
MINACCE di morte sui muri d’Italia, lettere

con proiettili e stella «bierre», volantini del Parti-

to comunista combattente. Obiettivi: la Chiesa

(Bagnasco prima e Ratzinger ora) ma anche le

istituzioni. Un’unica

strategia della tensio-

ne? Gli allarmi restano

alti, dopo l’ennesima

vernice spraycomparsaa Paler-
mo mercoledì scorso: «Papa al
rogo», con accantoun simbolo
anarchico. Il tutto a pochi gior-
nidal «caso Rivera» del 1˚ mag-
gio, le cuiparole sui funeraline-
gati a Welby avevano spinto
l’Osservatore romano a etichet-
tarlo come «terrorista».
La scritta di minacce a Ratzin-
gerè stata scoperta sulmurope-
rimetraledell’absidedellacatte-
drale del capoluogo siciliano,
di fronte all’Arcivescovado.
Ma chi l’ha vergata non si è fer-
mato alla minaccia. A tre sta-
tue sono state mozzate due di-
ta: l’indice e il medio - quelli
cioè che si usano per impartire
la benedizione - al monumen-
to raffigurante Sant’Agatone e
San Sergio. Mentre a San Gre-
gorio Magno sono stati divelti
il pollicee l’indice. L’ennesimo
gesto vandalico, che arriva ad
una settimana dal Family Day,
la manifestazione anti-Dico - il
provvedimento di governo
che l’arcivescovo Angelo Ba-
gnasco, presidente della Cei,
non ha esitato ad accostare a
pedofilia ed incesto - ed orga-
nizzata da associazioni cattoli-
che e laiche. La vigilanza del-
l’antiterrorismo è ora più che
una necessità. E il Viminale -
che ha già dato la scorta a Ba-
gnasco - sta definendoi contor-
nidi un piano,visto che la stra-
tegia della tensione cammina
di pari passo con la sempre più
accesa polemica sulla kermesse
di sabato prossimo a Roma, in
piazza San Giovanni.
Tace per ora il ministro Amato
(Interni), parla invece Clemen-
te Mastella, ministro della Giu-
stizia. «Papa al rogo»è un gesto
«totalmente inaccettabile».
Spiega: «C’è una sorta di mano
culturale e materiale che tenta
di determinare un’ostilità ver-
so la manifestazione del Fami-
ly Day, per togliere serenità.
Spero che questa mano ideolo-
gica sia minoritaria e apparten-
ga a poche decine di persone».
A scoprire la scritta contro Rat-
zinger è stato il parroco della
cattedrale, monsignor Gino Lo

Galbo, facendo il gironel sagra-
to. La Curia ha subito informa-
to la Digos, che ha disposto
l’immediata cancellazione del-
la scritta. Nessuna traccia, inve-
ce, dei pezzi mancanti alle sta-
tue: sono stati portati via dai
devastatori. È stata la stessaCu-
ria a diffondere ieri la notizia,
dichiarando: «È un fatto mai
successo prima d’ora sicura-
mente, un’attacco ideologico
alla Chiesa universale che in
questi giorni viene presa di mi-
ra in Italia e in quasi tutto il
mondo».
Ma non c’è solo la Chiesa nel
mirino. Nei giorni scorsi una
lettera di minacce del Pcc (sigla
legata alla prime Br) è stata in-
dirizzata a Sergio Cofferati, sin-
daco di Bologna. E dopo di lui
altre minacce dei brigatisti so-
no arrivate ieri al segretario dei
Ds bolognesi Andrea De Maria
e alla presidente della Provin-
ciaBeatriceDraghetti.Unastra-
tegia della tensione che sem-
bra non aver fine.

■ di Massimo Solani / Roma

Filimini girati di nascosto in ca-
sa, protagonisti i bambini di Ri-
gnano. Non sono i video pedo-
pornografici che la prcura di Ti-
voli cerca per dimostrare i pre-
sunti abusi sessuali nella scuola
OlgaRovere,malequattrovide-
otestimonianza girate dai geni-
tori dei piccoli per «fissare» quei
racconti che sono alla base del-
l’inchiesta che ha sconvolto la
tranquillità del paesino alle por-
te di Roma. Bambini che gioca-
no e che, spesso, rispondono al-
le domande dei genitori. Con
chi erano? Chi gli ha insegnato
queigiochi?Coagli facevanofa-
re? I genitori chiedono, i bimbi
rispondono. Evasivi, spesso.
Qualchevoltainfastiditi. «Mam-
ma basta domande - fa ad un
trattounabambina -adessogio-
chiamo». Poi una mamma in-
calza un’altra bambina: «Ma
non salivi su una macchina?».
La piccola risponde vaga, farfu-

glia qualcosa su alcune chiavi...
Poici sonole reticenze.La stessa
bambinaparladi«unacosastra-
nissima», ma di più non vuole
dire. «Se te lo dico - spiega - poi
le maestre mi strillano». Inutile
fare altre domande. In un altro
video c’è una piccola che rac-
conta di una macchinetta foto-
grafica e che mima l’azione con
ungiocattolo.Altremamme,al-
tri papà. E altre domande. «È il
gioco del dottore che mi avevi
raccontato?» chiede una don-
na. «È il gioco del termome-
tro?», incalza.
Il pediatra
Fra lecartedepositateal tribuna-
lediRoma,però,ci sonoanche i
trefaldonidiunainchiestadura-
ta dieci mesi. Le perizie psichia-
triche e poi gli interrogatori fatti
dai carabinieri di Bracciano do-
poilsopralluogonellascuolaOl-
ga Rovere. Parlano gli indagati
(«I peluche? - spiega patrizia Del

Meglio il 23 ottobre - Erano di
mia figlia») ma parlano anche i
medici chehannoavuto incura
i bambini. «Un bambino lo ho
in cura dal 20 settembre del
2004: è molto vivace non ha
avutoparticolariproblemi di sa-
lute e le sue malattie sono tipi-
che dell’infanzia - spiega Samir
Gaber, uno dei pediatri, il 27 ot-
tobre del 2006, - Non sono a co-
noscenza di particolari proble-
mi di candida alla bocca che voi
mi dite la bambina ha». Spiega
dinonavermai riscontratoalcu-
na infezione dell’apparato geni-
tale della piccola. «Nelle bambi-
ne - aggiunge - è possibile che si
presentino arrossamenti, bru-
ciori,perditebiancastree imoti-
vi di tali infezioni possono esse-
remolteplici. Neibambini, ripe-
to,moltiprobleminasconopro-
prio dal gioco, da una minor at-
tenzione all’igiene della perso-
na, da contatti con sabbia e ter-
ra, dall’uso di servizi igienici
non puliti».

La Camera penale
Nuovi particolari, dettagli di
una inchiesta che dopo le co-
scienze dei cittadini di Rignano
haspaccatoanche laCamerape-
nale di Roma, l’organismo di
rappresentanza degli avvocati.
“Casusbelli”uncomunicatodi-
ramato giovedì in cui si stigma-
tizzava l’uso della custodia cau-
telareper isei indagatiesipunta-
vailditocontro«lagiustiziaafu-
ror di popolo, tomba di ogni
convivenza civile». Parole che
hanno suscitato più di qualche
imbarazzo e la reazione stizzita
degli legali delle famiglie dei
bambini.«Intantiannidiappar-
tenenza alla Camera penale
non mi era mai arrivato via fax
uncomunicatodeldirettivo», ri-
peteva ieri l’avvocato Franco
Merlino, che ha preannunciato
di voler presentare le proprie di-
missioni dall’organo di rappre-
sentanza.CosìMerlino,assieme
al suo collega Antonio Carda-
mone, ha preso carta e penna e

hascrittoalpresidenteGianDo-
menicoCaiazza.«Cidomandia-
mo da quali fonti la camera ab-
bia appreso che non vi è nessun
esito dell’attività investigativa -
hanno scritto - E che senso ha
unapresadi posizione innocen-
tista?».
Dubbi e accuse
Restano gli imbarazzi e i tanti
dubbi di una vicenda che ormai
dadiecigiorni,oltrechenelle in-
daginideiCarabinieridiBraccia-
no, vive anche del clamore me-
diatico fra accuse e difese. Per-
ché una cosa è certa: a seconda
di chi la guardi la ricostruzione
del pubblico ministero Mansi e
dei carabinieri che hanno con-
dotto le indagini sembrare gra-
nitica («gravissima e reiterata
condotta illecita», ha scritto il
gip Tamburelli che ha negato ai
sei indagati la scarcerazioneriba-
dendo i gravi indizi e i riscontri
già illustrati nell’ordinanza di
custodia cautelare) o «un castel-
lo accusatorio non sostenuto da

alcuna prova», come hanno
spiegatopiùvoltegliavvocatidi-
fensori. Un primo giudizio dav-
vero “terzo” lo darà il tribunale
del Riesame il 9 maggio, quan-
do sarà chiamato ad esprimersi
sui ricorsi mettendo per la pri-
ma volta a confronto le tesi del-
laprocura e le difese. E la «batta-
glia legale»,presumibilmente, si
giocheràinnanzituttosull’atten-
dibilitàdei raccontideibambini
(e di conseguenza anche sulle
perizieche il consulenteMarcel-
la Fraschetta Battisti ha effettua-
to sia sui minori che sui genito-
ri) e sui riscontri che carabinieri
e Ris hanno trovato in dieci me-
si di indagine. Dal materiale se-
questrato (fra cui i cento pelu-
che, alcuni dei quali dettagliata-
mentedescrittidaibambini, e la
piscina all’interno della quale
avvenivano alcuni dei giochi
che i piccoli hanno raccontato)
alleanalisicheavrebberoriscon-
trato tracce di psicofarmaci nei
capelli di due bambine.

Rignano, dubbi e accuse dopo i videoracconti dei bimbi
«Se parliamo le maestre ci sgridano». Gli avvocati si dividono. Il pediatra ai carabinieri: nessuna infezione genitale

■ Ancora minacce dai brigati-
sti. Nel mirino del Pcc stavolta -
dopoCofferatie ilPartitodemo-
cratico - sono finiti il segretario
deiDsbolognesiAndreaDeMa-
ria e la presidente della Provin-
ciadiBolognaBeatriceDraghet-
ti.EpoiancorascrittecontroRa-
tzinger, dopo quelle - accompa-
gnate anche da lettere con bos-
solo e stella a cinque punte -
contro Bagnasco. E proprio ieri
èarrivato ilmonitodiNapolita-
no. Ricordando Fulvio Croce -
l’avvocatouccisodalleBraTori-
no nel 1978 per aver scelto di
non rinunciare al suo ruolo di
difensore,nelprocessochesice-
lebrò contro i cosiddetti capi
storicidelleBr - ilcapodelloSta-

to ha indicato come «il suo
esempio di senso dello stato e il
suo sacrificio rappresentano un
prezioso retaggio per quanti so-
no impegnati quotidianamen-
te nella lotta contro le organiz-
zazioni criminali e la risorgente
minaccia terroristica e costitui-
sce stimolo importante per la
necessaria mobilitazione collet-
tiva indifesadegli irrinunciabili
valoridi legalitàedemocrazia».
Eallamobilitazionechiamaan-
che la Cgil. «Le minacce del Pcc
vanno prese sul serio», spiega
Cesare Melloni, segretario della
Camera del lavoro di Bologna.
Occorre mettere in campo una
controffensiva sia giudiziaria
chepolitica«primacheprenda-
no corpo le minacce che, gior-
no dopo giorno, vengano rin-
novate». L’indagine condotta a
Milano dal pm ilda boccassini
sulle nuove Br dimostra infatti
che«èpossibile:quel lavorogiu-
diziariohapermessodipreveni-
re atti in preparazione nel nord
Italia. Si deve essere in grado -
concludeMelloni -di interveni-
re così anche qui».

LA STORIA DI ARBEN È il primo caso. Lui è albanese, a Tirana l’omosessualità era reato fino al ’95

Gay e perseguitato: l’Italia lo accoglie come rifugiato politico
CROLLO DI S. GIULIANO

Chiesti sette anni
per l’ex sindaco

«Papaalrogo».APalermoc’èchi soffia sul fuoco
La scritta con vernice spray è comparsa sul muro esterno della cattedrale. Due statue danneggiate

Bologna, lettere firmate «Partito comunista combattente» al segretario Ds e al presidente della Provincia

Gay, albanese, quindi discrimina-
to. Anzi, di più: in serio pericolo.
Tanto da riuscire ad ottenere, per
questomotivo, lo statusdi«rifugia-
to politico», andando così a creare
un precedente di grande importan-
za a livello internazionale. Prima
d'orasolo la laicissimaecivileSve-
zia aveva saputo fare altrettanto.
Lui si chiama Arben, ha 21 anni,
è albanese e omosessuale. Fino a
pochi giorni fa era in attesa di
espulsione per la scadenza del per-
messo di soggiorno. Oggi è invece
un«rifugiato»a tutti gli effetti e vi-
vea Pistoia: in quantoomosessua-
le, tornare in patria significhereb-
be per lui rischiare seriamente l'in-

columità se non la vita. «Oppure
sarei costretto a sposarmi», com-
menta.
L'importanza e l'assoluta novità
del suocasosta inunpiccolodetta-
glio giuridico: in Albania, formal-
mente, l'omosessualità non è più
un «reato». Lo era, ma nel genna-
io del 1995 è stata depenalizzata
con l'abrogazione dell'articolo
135 del codice penale che prevede-
vapene fino a 10 annidi detenzio-
ne per atti omosessuali. Formal-
mente quindi, oggi non sussistono
più gli estremi per concedere lo sta-
tus di «rifugiato politico» perché,
sempre formalmente, un omoses-
suale inAlbanianonhapiùniente

da temere. Ma se a livello di ordi-
namento giuridico il problema
sembra essere risolto, questo non
vale a livello di cultura popolare e
convivenza sociale. Una prova di
ciò la troviamonell'accesissimodi-
battito avvenuto nel 2003 intorno
alla riforma del diritto di famiglia
albanese, che si è concluso con la
negazione di qualsiasi riconosci-
mento nei confronti delle coppie
omosessuali.Maquestoaccadean-
che in Italia, oggi, con tutte le pole-
michechecircondano iDico. InAl-
bania però la situazione è molto
più tesae intornoal fenomenodell'
omosessualità si verificano fre-
quentemente atti di intolleranza e
discriminazione ben più preoccu-
panti.Tant'èverocheArbenhapo-

tuto fare «outing» solo dopo essere
arrivato (legalmente) in Italia, all'
etàdi18anni:«Quandohoscoper-
todi essere gay,a16anni - raccon-
ta -nonsapevoneppure cheesistes-
se la parola, l'ho dovuta trovare su
internet». Immediate sono state le
reazioni tra gli «amici» giunti in
Italia con lui, e conseguentemente
in patria: il giovane ha ricevuto pe-
santissime e numerose minacce di
morte,anchedapartedei suoi stes-
si familiari.
Il problemasi è resourgente l'indo-
mani della scadenza del suo per-
messo di soggiorno per motivi di
studio: tornare in Albania avrebbe
significato vivere nella paura e ri-
schiaredi fare la stessa finedel pre-
sidente dell'equivalente albanese

dell'Arcigay, ucciso in carcere. È
stata l'Arcigay toscana, insieme al
Centro antidiscriminazione della
Provincia di Pistoia, a prendere il
mano il caso, «istruendo la prati-
ca di richiesta di asilo ai sensi dell'
art. 1 della Convenzione di Gine-
vra e costruendo anche un dossier
dettagliato sull'attuale situazione
delle persone omosessuali in Alba-
nia» racconta Bert d'Arragon, pre-
sidente di Arcigay Toscana. Men-
tre veniva istruita la pratica, ecco
che arriva il decreto di espulsione.
Competenti a decidere su queste
particolari richieste sonosette com-
missioni territoriali istituitedalMi-
nistero dell'Interno. In questo ca-
so, quella di Foggia, presieduta dal
prefetto, in quanto il giovane era

nel frattempo trattenuto presso il
Cptdi Brindisi in attesa dell'espul-
sione. È la prima volta che in Ita-
lia si verifica un evento del genere,
e la seconda in Europa: la conces-
sionedello statusdi rifugiatopoliti-
co avvenuta esclusivamente in ba-
se a minacce «concrete», prove-
nienti dal tessuto sociale e non dal
governo, senza la necessaria pre-
senza di norme di diritto positivo
che inducano le nostre istituzioni
a prendere le difese di un cittadino
straniero.Se invece chealbanese, il
richiedente fosse stato cittadino
dell'Iran, dove per l'omosessualità
è prevista la pena di morte, la con-
cessione del diritto di asilo sarebbe
avvenuta senza che si ponesse al-
cun problema giuridico-formale.

La Cgil di Bologna:
serve subito
una controffensiva
sia giudiziaria
che politica

IL CAPO DELLO STATO

Napolitano: mobilitarsi
contro il terrorismo che torna

■ Sette anni all’ex sindaco di
San Giuliano di Puglia (Campo-
basso)AntonioBorrelli cheperse
anche una figlia nel crollo della
scuola elementare Francesco Jo-
vine, sotto le cuimacerie il 31 ot-
tobredel2002morirono27bam-
bini e una maestra. 10 anni al di-
pendentecomunale,MarioMari-
naro,cheautorizzò lasopraeleva-
zione della scuola e 10 anni an-
che al progettista e direttore dei
lavori, Giuseppe Laserra. Queste
le richieste del pm del Tribunale
di Larino (Campobasso), Nicola
Magrone, per il crollo dell’edifi-
cioscolastico.Lealtre richiestedi
condanna riguardano due im-
prenditori edili: Giovanni Marti-
no e Carmine Abiuso.

■ di Edoardo Semmola / Firenze

IN ITALIA

■ di Maristella Iervasi

Scritte, proiettili, lettere
rivendicazioni: un’unica
strategia della tensione?
L’allarme resta alto

Una delle statue danneggiate davanti la Cattedrale di Palermo Foto di Franco Lannino/Ansa
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